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Da Incontri
con S. GIROLAMO MIANI

A ,toi a?Partienc sì?Portar cl prossiøo ¿t scltdr-
lo dcntm di noi et orar pr hi et crtariotrn¿ttt
wder di dirgli qulcùe manncta pmla, cristia-
mmntc þngndo il Sþror cln ti þccia dcgno, øtt
qulh tostra pcziarze c, ,narrsrclo pilar, cb'il
sia ilhminato dellarmr no h qtcslistanîe. Pcr-
cbè il Signr prnettc tal crmr pr to$ra ct sta
tttilità, acciocclti wi inpariate avcr pøzicnr' ¿l

msccr la fragilità trrrdna, et che hi, pr nstm
trezztl, sia ilhniuto, ct s;a glorûcato il Padrc
Cclestc ttcl Cristo stJo.

Et gtardarsi dc non fan in mttrario, qundo ac-
cade am di quætc ureioni, amc saria mrmo-
rar, dir male, nmzgrsì, csscrc imþzimtq dir:
,tofl son santo... qscsta nn è da sopportan.. nn
sono rcøini ,rrortûcati ct sinilia. Dor)cmo Prztar
cbe solo Dio è htno ct cbc Cristo oþra in qulli
istntmmti cb¿ wle lasciarse gidar dal Spirito
Santa
Bisogna tuor qrcl cbe nanda il Signoft ct scmirsi
dogni axa Et setrprc þrcgalc il Signon nc inec-

¿ni tirør ogti øsa al pmpsito, et cnder æ¡to cb¿

o¿ni øsø sia pcr il ac¿lia Et tarrto oral ct plc-
gar cbc aiediamo, ct tcdcado, oprar circa ciò cbc

ad¿¡¡o a'æørrc.

ORARIO SS. MESSE FEST¡VE

- in Basilica ore 7-8-10*-12

- alla Valletta: ore 9** - 11

ORARIO SS. MESSE FERIATI

-inBasilica: ore7-8-17
ai Venerdi di Quaresima:

ore 7-8-17
Via Crucis: ore 15 -2030

al 1'Venerdl del mese:
oreT-8-17-2030

ORARIO SS. MESSE PBEFESTIVE

' Sabato e vigilie festive orc 77

* Parrocchiale - * * da Pasqua â ottobre.
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un uorno
che non è

arnat morto
cli P. G. De Ferrari
e F. Mttzzarello

XI.
GIROLAMO ISTITUISCE
I PRIMI ORFANATROFI

Riclottosi così, umile e povero, Girolamo era
pronto ad eseguire il suo proposito di carità
verso il prossimo. tr[a neil'animo suo era anco-
ra incerto a quale particolare opera si clovesse
applicare, per divenire vero "servo dei poveri",
come aveva promesso al Signore.

Egli era pronto a tutto quello che si suole
fare per praticare la carità cristiana, e si sentiva
coraggio e forze sufficienti per superare ogni
difficoltà e vincere ogni fatica. Ma, non sapen-
clo quale particolare opera potesse rìuscire di
maggior gloria di Dio e vantaggìo clel prossi-
mo, decise di affidare ogni decisione alla Prov-
videnza e di esplorare con preghiere ardenti la
volontà santa del Signore.

Il flagello clella fame e clella pesre âveva se-
minato per le strade schiere di fanciulli senza
casâ, senza pane, vagabondi e dispersi, esposti
ad ogni pericolo e vizio.

A Gìrolamo questa pârve la più grande mi-
seria e disgrazia, che richiedeva un rimeclio
senza ritardo.

Pregò. E sentì finaÌmente che Dio lo chia-
mava alla missione di raccogliere quei poveri
figlioli e di sottrarli, educandoli crisrianamenre,
al rischio evidente cli perdere I'anima e il cor-
po.

N,Ioltiplicò le sue preghiere; e il suo cuore si
infìammava sempre pir) per questa nobile e
santa, missione, a tal punto che, vegliando, dor-
mendo, camminando, mangiando, non poteva
pensare e parlare cl'altro che dei poveri orfani
di Gesù Cristo e della necessità cli soccorrerli
al più presto.

Lasciò dunque da parte ogni dubbio sulla
s-ua vocazione, ringraziö Dio di averlo scelto

pnma per curare i nipoti, orfani del solo papà,
e poi tutti i fanciulli privi di genirori, e con
I'approvazione e I'incoraggiamento del suo pa-
dre spirituale, primo in Italia iniziò un'opera
casì santa, che lasciò poi in eredità alla Congre-
gazione da lui fondata, la quale gioisce di eser-
citarla con grande vantaggio sociale e indivi-
cluale.

Il nuovo Padre clegli Orfani provò cla princi-
pio un gran dispìacere, perchè, avendo rinun-
ciato a tut¡i i suoi beni, non gli era rimasto pirì
nulla per provvedere all'istituzione incomincia-
ta. NIa subito riconobbe anche in questo I'ope-
ra pârticolare della Prowidenza Divina, che,
avendo scelto un vero povero per una impresa
così dispendiosa, voleva climostrare che era
opera cli Dio quella che in Dio doveva mettere
ognr suâ speranzâ.

Cominció così il suo lavoro, e tuttì i fanciulli
che incontravà, mezzo nucli, sporchi, coperti di
piaghe, li raccoglieva con afferto cli paãre e li

concluceva all'ospizio, dove li puliva, meclicava,
vestiva cli sua mano, dava loro da mangiare, li
istruiva e indiùzztwa ad un lavoro, come spie-
gheremo meglio in seguito.

XII.
ORFANOTROFI
FONDATI DA GIROLAMO
IN VENEZIA

Quando il Signore aveva mandato a Girola-
mo la prima ispirazione di cledicarsi alla cura
clegli orfani, egli era ancorâ in abito di senato-

Perciò aveva comprato una casa nella Par-
rocchia di S. Basilio, I'aveva arredata del neces-
sario e vi aveva raccolto un buon numero cli

fanciulli, sostenendoli con i suoi mezzi, con le
offerte e con i guaclagni ricavati dai lavori ma-
nuali, insegnati loro da un perito maestro di
nome Arcangelo Tomitani.

Quando poi ebbe rinunciato ai suoi beni e

vestito I'abito clei poverì e deciso cli darsi or-
mai completamente a quella missione, poichè la
prima casa non bastava più al numero sempre
più crescente ciei fanciulli orfani, ne prese una
seconda non lontano da quella, vicino alla
Chiesa cli S. Rocco, per poterle assistere pir) fa-
cilmente tutt'e clue.

L'opera si sviluppò rapidamente e fu trasferi-
ta in una teÍz c sa, nella Parrocchia cli S. NIa-
ria Formosa, vicino alla Chiesa clei Santi Gio-
vanni e Paolo, offìciata dai Padri Domenicani.

Da prìncipio quest'ultima casa si chiamò I'O-
speclale clel Bersaglio e non erâ altro che una
spaziosa area, che Girolamo stesso cintò di sua
mano con tavole cli legno: poi vi fu costruito e

arreclato, e prese il nome di Ospedaletto.
Per ognuna cli queste case il fondatore pre-

scrisse un regolâmento, da osservarsi con esat-
tezz ,

I fanciulli vestivano tutti di bianco, con in
capo un berrettino clello stesso colore, e, pen-
denti alla cintola, portavano un f¿zzoletto e la
corona del S. Rosario.

Ognuno aveva il suo lettuccio nel dormito-
rio comune; e Girolamo stesso ogni mattinâ Ii
rassettava, con grancle eclificazione di chi lo ve-
deva.

Alla levata e nell'andare a letto (cosa che fa-
cevâno tutti alla stessa ora), recitavano ad alta
voce, insieme al loro Paclre, alcune preghiere

che, unite ad altre composte da lui meclesimo,
furono stampate in un libretto a loro uso.

Ascoltavano ogni giorno la S. Messa, clopo
la quale attendevano a lavori manuali, o di cu-
cito, o di magiia, o batrer la lana, o di tessitu-
ra, o di fare brocchette di ferro, secondo i bi-
sogni. E facevano quasi lavori in perfetto silen-
zio, ascoltando la lettura di libri devoti e ì cli-
scorsi spirituali che Girolamo stesso faceva
loro, e alternando le Litanie, il Rosario, i Salmi
e canti spirituali, con grande gioia e buon
esempio di chi sovente lasciava le sue occupa-
zioni per fermarsi ad ascoltarli.

Dato il primo segnale dì anclare a tavolâ, si
lavavano le mani, recitavano in coro, alternati-
vâmente, il Miserere e tl De profundìs, mentre, al

seconclo tocco, entravano in refettorio.
Dopo la benedizione della mensa, Girolamo

cìistribuiva di sua mano a ciascuno le povere
vivande che si trovavano in casa, riserbando
per sè i pezzt ài pane pir) cluro e ammuffito.

Con la lettura avvicenclata in tempo cli tavo-
la faceva esperienza clel profitto di ciascuno nel
leggere; e in altre ore li esercitava anche nello
scrivere.

Soprattutto voleva che clue volte al giorno, o
prima o dopo il lavoro, attendessero acl impa-
rare la Dottrina Cristiana e ne domanciava con-
to a tutti come della cosa piú importante e ne-
cessaria.

Una volta al mese, oltre le feste principali
clel Signore e della Beatissima Vergine, si con-
fessavano, e, se I'età lo permetteva, si comuni-
câvano, istruìti da lui quanclo era necessario
per ricevere degnamente e con frutto, così
grancli e sânti Sâcramenti.

NIa ció che edifìcava e riempiva di santa gio-
ia la città intera era la modestia e I'ordine con
cui andavano fuori casa.

Precedeva il SS. Crocifisso. Seguivano gli
Orfani, a due a due con vestiti pulitissimi, oc-
chi modesti e mani composte.

Risponclevano con cânto clevoto alle Litanie,
che erano intonate clall'ultima coppia. Dopo
tutti veniva il Santo (quando non portava lui
stesso la croce, come era solito fare sovente),
vestito con quell'abito umile e povero che ab-
biamo già descritto.

Non si può esprimere la commozione che
provavâ ogni sorta cli persone nel veclere lui
così umile e caritatevole, e quella schiera di
fanciulli così ordinata e clevota.

Era uno spettâcolo che faceva bene al cuore.
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Ðt n rìc [[' ..r[to be i Cieltorlù a6r

Per comprendere quello che i vangeli ci han-
no tramandato circa I'attività di Gesù e l'enor-
me ascolto che egli ebbe d¿ parte delle folle, è
necessario tener presente la situazione della pa-
lestina al tempo della nascir¿ del Cristo.

A cominciare dall'anno 63 avanri Cristo, la
Palestina faceva parte dell'Impero romano e
ospitava in permanenza guarnigioni romane.
Sebbene i sommi sacerdoti e il sinedrio di Ge-
rusalemme (le piir alte aurorità religiose e civili
giudaiche) fossero ancorâ efficienti, la dipen_
denza effetiva da Roma, la presenza di <pagìnb,
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in 'ferra Santa, rappresentata dalle truppe di
occupazione, I'influsso della cultura ellenistica
(e quindi pagana) cosrituivano una <pietra d'in-
ciampo>, uno scandalo per le convinzioni reli-
giose e patriottiche di un grande numero di
giudei.

I sadducei, un gruppo formato da giudei fa-
coltosi che, in pratica, occupâvano tutti i posti
importanti, cercavano, per ragioni politiche, di
adâttarsi alla situazione; e quesro spiega perchè
essi, per timore del potente occupante, abbiano
perseguitato Gesir come sedizioso. I farisei, in-
vece, il. secondo gruppo ìmportanre del giudai-
smo, sl opponevâno a qualsiasi tentativo di
adattamento.

Questi ultimi si attenevano rigorosamenre
alla Legge di Mosè (la Torah) e non inrendeva-
no âver nulla a che fare con coloro che, nella
pratica della Legge, si concedevano eccessive
libertà, e specialmente col <popolo ignorante>.
Questo atteggiamento valse loro il nome di
<farisei>>, che signifìca <separati>. Per il fatto
che osservando scupolosamente la Leg¡¡e non
solo nella vita privata, ma anche nel loro com-

portamento in pubblico, e che non âmmetteva-
no compromessi, essi godevano d'una grande
reputazione presso il popolo. Dalle loro file
usciva la maggior parte degli scribi, così che la
loro influenza era molto considerevole anche
nel sinedrio. Si preoccupavano meno di riac-
quistare I'indipendenza politica che di salva-
goardare I'ortodossia dottrinale. Per essi, I'os-
seÍv^nz rigorosa e letterale della Legge mosai-
ca era la condizione indispensabile per la venu-
ta del Messia e, quindi, per la llberazione d'I-
sraele. In pralic , seguendo i loro modi di vi-
vere, i farisei arrivavano troppo spesso â tra-
durre la loro fedeltà alla Legge in una condot-
ta e in gesti che ci parrebbero ridicoli (si ricor-
dino le discussioni che Gesù sostenne con essi
circa il riposo sabbatico e il pagamento delle
decime). Non vanno però dimenticati i sacrifìci
che s'imponevano nè il loro amore a Dio e al
prossimo, giudicandoli in base alla l>izzania,
purtroppo abl¡astanza abituale, del loro com-
portamento. Sarebbe un'ingiustizia nei loro ri-
guardi.

Aspettavano il Messia e la fine del mondo

Ai tempi di Gesir, vaste frazioni del popolo
vivevano nell'attesa della fine del mondo, che
consideravano ormai come vicina e che doveva
essere immediatamente preceduta dalla venuta
del Messia, il quale avrebbe risollevato Israele,
ristabilito il regno di Davide e fatto risplendere
agli occhi di tutti i popoli la gloria di Jahvè. La
miseria senza sperânza di migliorâmenti in cui
erano caduti larghi strati della popolazione ave-
va favorito questa âttesa: Dio non avrebbe in-
dugiato a intervenire e a inviare in suo <Unto>.

Questi modi di vedere, queste sperânze e que-
ste aspirazioni erano esposti in numerosi libri
extrabiblici, dei quali non potremmo sottovalu-
tare I'importanza e che avevano influito sull'in-
segnamento dei farisei e di certi altri gruppi re-
ligiosi.

Gesù e il suo messaggio non possono essere
compresi fuori di questo contesto. Gesù, infat-
ti, non visse in un tempo nè in un luogo inde-
terminato, ma s'incarnò realmente in un tempo
determinato e in un luogo ben defìnito: <nato
da donna, nâto sotto la Legge> (Gal 4,4).

Circa l'infanzia di Gesù, i vangeli di Marco e

di Giovanni non dicono nulla, e quelli di Mat-
teo e di Lucca non molto. Quello che essi di-
cono ha uno scopo ben preciso: dimostrare che

le promrsse di Dio si sono comprute. <Quando
i tempi furono compiuti, Dio mandò il suo Fi-
glio>.

I racconti dedicati alla nascita di Gesù inten-
dono affermare chi è verâmente questo bambi-
no: egli viene da Dio e in Dio si trova la sua
unica origine. Nei vangeli dell,infanzia, sono
già proclamati e riuniti i tempi essenziali del
messaggio di Gesù: egli è mandato ai poveri, ai
peccatori, a coloro che sono perduti ed emargi-
nati. Anche i pagani sono chiamati ad adoraìe
Dio e a ricevere la sua grazia, che è Dio stesso.

Questo bambino, il cui nome signifìca <Dio
salva>, è il dono che Dio fa agli uomini, è il
segno della benevolenza e del favore di Dio.
Tale è la fede professata dai cristiani di tutti i
tempi riguardo all'origine del Cristo: egli è
uomo, simile a noi in tutto, ed è il Figlio di
Dio.

Il senso dei doni scambiati a Natale

L'infanzia di Gesìr si svolge come quella di
tutti i bambini giudei. I genitori lo fanno cir-
concidere, lo presentano al Tempio e, quando
a raggiunto i dodici anni, lo conducono a Ge-
rusalemme per la festa della Pasqua. E proprio
allora, in quell'awenimento così importante
per un adolescente giudeo, i suoi genitori com-
prendono chiaramente che Gesìr ha un destino
particolare e che risponde a un appello interio-
re segreto. Egli vuole e deve occuparsi delle
cose del Padre suo. Vuol fare solo quello che
vuole Dio.

Solo in un'epoca relativamente tardiva i cri-
stiani presero a celebrare I'anniversario della
nascita del Cristo, che riconoscono come loro
Signore. In un primo tempo, al centro della
loro vita di credenti, vi era il Signore glorioso,
ed erano preoccupati principalmente del suo ri-
torno. La festa di Pasqua, nella quale si cele-
lxava la risurrezione, era dunque, come d'altra
parte, è anche oggi, la grande festa, la festa
specifìca dei cristiani. La festa della nascita di
Gesir acquista dawero tutto il suo senso solo
quando si sa e si crede che Gesù, Dio fatto
uomo, è il segno dell'amore di Dio per gli uo-
mini. Allora si comprende il significato dei
doni che ci scambiamo nel giorno deì Natale:
essi sono l'espressione della nostra gioia e della
nostra riconoscenzâ per I'amore di Dio manife-
stato in Gesù e destinato a tutti i popoli.

E. W.
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S. Girolamo Emiliani

nella testimonianza di Bernardino Fontana

in plep'rr,r;riorte .tllr ti'strt tìell'f.ì tc'lrlrr'rlo fil)()rtiiìlìt():ilclrr-re tr,s¡¡l6r-tirr¡;z.r'srr S. (ìi¡¡l,t
lll() c()rltelrLltc rtel l)roccsso cli Sonr:tscrr celebrrrto n.'l l(r l{) rl:rvrltti :tl ¡.1'¡1 1¡ç¡¡¡ e I ic'rli,r
irrrrr'rco rli ( )lqìnete, tìe lcqtrto rlrrllr (-urirr rli \lrìrrrro.

l.rr tcslintr¡tlllulTrt e cìi llcrrtrrrrìirro I ontlllrr. tìi ,rnlli ,!5. l¡ror t,ltit'n1c (lrt ( ill'(.tìn.), lr rrn
tt'st ilnotte rlt t i.¡tt.

"Ho ntentoriu d'ayer yisto e conosciuto il detto quondum re-
yerendo padre Hieroninto Emiliano, perchè nti ricordo che ut,e-
ru seco un altro padre, al quule diceyuttto.ftate Tontaso; et mi
ricordo che yeniyutto u Careno et pígliuruno delli ./'iglioli, quuli
erano umalutí et erano lu píù purte tignosi, et Ii .facevano curu-
re. Detto pudre Híeroninto non diceyu messu, tttu untluyu cosi
vestíto allu longa di negro: et li ultri poterí andayuno yestiti
con unu guernuíío tíntu in color negro con hahito curÍo síno ul
Iegunte con lu culietta. .lnduyano cercundo Ielentosittu et ¡4li ve-
niru.ftrtlo del hene ussai; ntu, ch'io sapessi, non hat,et'ano ulcu-
nu entrata. ,Ví rícordo che u Sontuscu non habitut'e nè detto
padre Hironimo, nè alcun eltro dellu suu congregutione; non
mi ricordo quanto cumpasse; so hene che mori quì a Sontusca.
.\'on nti ricordo d'altro, sulyo che un messer .-lntonio ,llaioleno
de Culoltio, ch'eru notero, che non nti ricordo che in.fermitrì
overo rlolot'e fosse; et andò ul caduyero di detto padre , mentre
non ere encoru sotterreto, et che .fece oratione et .fit líberuto di
dettu in.ferntitù. Et ciò sí diceya publicamertte; et io øll'hora ero
un putto picciolo, mu io non y,enní al corpo. Io non mi rícordo
preciso quanto tempo siu ch'è ntorto, nra è tenrpo ussuí; et ch'è
stato sepolto qui a Sontusco, perchè cosi ho sentito dire puhli-
cantente. Bísogna che .fhcesse yíta d'astineniu, perchè t,íyeru
con quelli poveri, che pigliara seco per medicare; et anrluru con
Ioro processionulnrcnte per metlícare; nè si sentit,a u díre che
undasse u cuso d'ulcuno a ntungiure o t,ero u bunchetto,,,

sf.rccirt.L chc rurili.r Irt ¡rrvctì cli clri h.r il gu.rrtlirrolr.r ¡rrrcrr,.
cluìì¡, iionclrL chc c,rl¡riscc iì p.rs.cr,r incrltc;

l)r()\'r,c.ttit o stt1.il.t, rlellrr ¡rn'l.rceir, rlcllr sig.rrttt,r, rlcì gi,,lt.rlcttrr Ir.)¡l()gr.tfìc¡,1 s¡|, ¡.c¡ (ìrÌr5ì ¡¡
trrrrr',,r1rlq¡ ¡cr.rrl)lì.rrirc cìi.i¡rilriri, soIr ¡.tr -¡¡¡ç.-i.Ìrsi rÌ ¡ììrrrìri;

cìclìr tticttz,'grt,t r(l()tt.rtir c,)nlc soluzio¡rc rli siturzir,ni ìrnìr-rr,rzz.rnli:

tìelkr:q.trlr, rÌììrì Irì.t(lrc, sr'lt.ìnt() l\erch( c'ù ccrtcrz.r rli c::rrc:rccctr.itj (liL lci, sc¡t¡-rc, irt rrgni rrt¡
lììclltr rl

tlcl cìis¡rctt,, rtlìrL:oruìlrr, c!)lììc ris¡()strt:.ìì1, sur: intrusì,,1tì ¡.c¡u¡.,rrr; cil ì¡:jqttnti:
clei ¡ifìuti gett.i¡i ltrng,, lr str,i,h, clcÌ tliror.linu cltc l.r.ci.irno rìist¡,, rìi nt,i (i¡ c.i¡rcr.r, i¡ l,.rgn,r, in
cLLcitir) tt,,tt cr¡r.rttcl,,ci ch. gli ,rltri sir[l() !Ljstrctti rr riorclin.rrc c t.rtìc.rr.:

rlcl ¡.rr,-¡n¡1¡¡,r., tclclisir,r, clle \()gìi:inlr) ìnrl.,,rr< scnz.L (li\cutcrc;

tli chi rLlrthc lr.tr,rnrl,r, r'rrol linccrc ¡cl r,1ni ¡,,sto: l.i ¡'.1¡¡1¡-,, lrì gtr.r, ì'inlcrr(,!,1¡(,n!i
tli cìri tr'rtìis,,.l:t ¡..,¡,,¡, clrrtr, cli t:lli rc\¡in{c ()qni f-.rtic.r, tli cìti si s¡t1r.Lc rcl ¡{¡i ilrrl.c{ltr) (.rs5l¡,¡
s.rbi ìit:r:

.li clri c irtrclliqirrrtc, ili clli rie rcc n.uli stu.li. rl I tirnc LLrf i, ' lrLlL L nL¡ll-t c,,nrcclc rl clnl|.Lqn()

.\.¡ rr r:,:,i.r1,, ( tft\lL t¡ì1 ,:

,li c:hi 'Llcn,ìo rr.it\L()r's(, lc r¡c.rrrzc:rìì'c:tc¡r, si f-.t lrellr¡ cli rrn c,l..ric¡z,i chc rìt¡i ¡(,¡ ìrr)ss()¡(r c(J¡
c..l.rs i,

iìi chi crr¡-i.r il c,'¡11¡¡i¡1¡, r ircnrl' c,rstrntcntcntc rlcìh l.rtic.r tltrui;
tli clti rtrrtìc siccl( iì cctttrr) tli ogtti rLtcrtzitrrlc, f,ttriì\'cr:() ì'ironir, IL c.ulz(JnÌLLlr.l, iì lrct¡cg.olczz,r, lrr

ntrLlclic.nz.i, il ,lìstrLrln rlcl lrr',rr,, rìi grupp,,;

cli clri VLrOlc trìtt() rice\(rc s.n.li chi tLtttr) \'u()ìc, lutt(ì Prctcn(1c... suìrit();

ct)lltI() ì'rÌllTiitll(), C,)itrctt,) in ¡ri¡.i¡,.a'rr., l-.(,51() rr sc!lsIc;

c,rrltro i ¡ìir l-icc,,li clrc ci irtfìtsticlisc,'n¡i

c(rntn) lrì l]i.tnt.t chc si ¡ric.:.r cl<icilc c si lr:cit srrtlic.rrc;

conttrr il scgrt:tlc str:ichìc, crìrttr() ìri ìr¡cc Iì()tturlr, c()ntli) ì:Ì c.Ìs5cttit llcr-ìc lcttcrc, c,intro lî 1toìtr,,n.r
<lcl cincnt.t, I'ingirrocchi-rt,'io clcllr chicrr, il lr.rnc,, rli scrr,,l,r, il (lur(ìcrn() (ìcì c,)nìlì.Ìgn(), il lil¡ro rli
sct¡rìrL cllc l)()ttì c\scrc r¡tilc rcì rrltri...

()Sigrt,'¡e, l.crclrc l.r vit'ìcrtz... clrc è tìcntro rli noi ectlrr il ¡.i¡5¡,, "¡¡" 
c.rlì.Ìcit:r (l rLcccttiìrc uli rrltri, tLrtii gli rltri, c,rsì

c(,nìc \()n() I-¡tti,.lrcci l.r iir¡z.r rli srri'rirc con c()l{)t() chc soirollo: c,rn i Pcrscguitrri, colr gli c.clusi, con ì trrrliti,
con gìi r,¡.¡rrc.si. (.r,rì.,. sç¡¡1¡¡¡.r
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Il Santo Padre Giovanni II ha scelto per la XV Gìornata
Mondiale della Pace il tema: "La pace, dono di Dio".

Questa scelta è in continuità con i temi delle precedenti
giornate mondiali e si inserisce nel contesro dei viaggi det
Papa e dei vari discorsi nei quali Egli ha esposro molteplici
aspetti della pace.

Il tema intende sottolineare ì'intervento di Dio nella vita
degìi uomini. "Se il Signore non costruisce la casa, invano
vi faticano i costruttori. Se il Signore non cusrodisce la cit_
tà, invano veglia il custode" (Sal 126,1). Tale ottica mette
in evidenza che solo alla luce dei principi religiosi e dei po_
stulati della rrascendenza I'uomo può giungãre alla piåna
comprensione di se stesso e del suo prorrirno . ,t"tifi..
quella società umana, mediante t"ppo.tì di convivenza nel_
la verità, nella giustizia, nell'amore ã nella libertà. Il contr!
buto specifìco della religione in genere e della Chiesa in
particolare alla causa della pace è, sotto quesro aspetto,
sommamenre valido e illuminante. eualsiasi altra visione
del mondo e dei problemi della pace,ìhe dimentichi o ne_
ghi l'orientamento dell'uomo ,rËrro le realtà ererne, non
potrà mai offrire alle nazioni solide basi per una pace sicu_
râ e veramente durevole.

Ad una umanirà segnata dall'odio, dall'ingiustizia, dalle
guerre e dal terrorismo fratricida, la religione"ricorda infat_ti che Dio ha creato rutti gli uomini coäe fratelli di ugual
n¿tura e dignità. Ai cristiani poi la Chiesa rammenra che"la pace terrena..., la quale naìce dall'amo..-ã.t prossimo,
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è- immagine ed effetto della pace di Cristo, che promana
dal Padre. Iì Figlio incarnato infatti, principe deila pace,
per mezzo della sua croce ha riconciliato rutti gli uomini
con Dio e, ristabilendo I'unità di tutti in un solo popolo...,
ha ucciso nella sua carne I'odio e, nella gloria delia ,r.r, ,._
surrezione, ha diffuso lo Spirito di amoie nel cuore degli
uomini" (Cøudint et Spes, n.7B).

Superare le attuali difficoltà.tra.i popoli mediante l,aper_tura a Dio, in una visione unitaria ã.i rnondo che da Lui
lîÍi,:r1,1", ,pp':di, è il cammino che risponde sempreplu atte esrgenze dello spirito umano che riceica affannoìa_
mente soluzioni valide ai problemi della pace nel mondo.La pace, dono di Dio perchè fr,rtro ã.Io Spirito, deve
esse¡e desiderata, impetratã, voluta _ e perciò meritata _da
ognl popolo e da ogni persona.

Il tema offre anche I'occasione per sottolineare i legami
e le convergenze fra le grandi religioni, unite nella fede in
Dio, base per un azione comun. ã f^rrore della pace; e di
¡ynfro1ta.re, per quanro riguarda la sua promo zione rra Le
Nazioni, le.-posizioni di cõloro che in teoria o in pratica
negano la libe.rtà religiosa, con quella di quanti vedoìo in_
vece in tale libertà la condizione primariå per una azione
efficace in favore della pace.

, Il motivo, che esprime il significato della celebrazione
della prossima Giornata Nlondiale è: ,.La pace, dono di
Dio affìdato agli uomini".

1'l

La pace
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A CENTO ANNI DALLA NASCITA

Papa Giovanni XXm
un cristiano convinto e contento

Cominciò con una fine. Era un pomeriggio d'autunno, a Roma, Venti giorni prima, a Castel-

ganclolfo, era morto papa Pio XII. Un corteo funebre lungo tre km lo aveva accompâgnato per i
funerali in San Pietro. E ora la gente aspettâvâ col naso in aria la fumata bianca dell'elezione del
nuovo papa. Ed ecco, infatti, il pennacchio bianco, qualche minuto dopo le cinque di quel pome-
riggio del 28 ottobre 1958. Dalla loggia al centro della facciara di San Pietro, poco dopo ecco âp-

parire Nicola Canali, il piìr anziano dei cardinali. Si schiarì la gola e annunciò in latino: <Nuntio
vobis gaudium mâgnum: habemus papam!>. Nella piazza si scatenarono gli applausi. Ma tutti si
domanclavano: e chi è? Nel silenzio, rifatto in breve, la voce clel cardinale clecano annunciò: An-
gelo Giuseppe Roncalli. Nuovi applausi, come un boato. Non era romano come Pio XII, ma al-
meno italiano, di Bergamo, e patriarca di Venezia. Il cardinale si schiarì 

^ncor^ 
la gola vecchia di

84 anni e declamò, prima in latino e poi in italiano, che il nuovo eletto aveva scelto il nome cli
Giovanni ventitreesimo.

Ed ecco, nel silenzio attonito, apparire lui, soliclo e massiccio, solo e a piedi (cioè senza il fasto
della corte e della sedia gestatoria o dei flabelli e guardie e carclinali). Trãscorsero alcuni istanti,
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poi la gente dal basso riusci a distinguerlo. Allora esplose in un dilagante grido: <Viva il papal> ein una marea di fazzoletti agitati frèneticamente. Poi si fece di nuãvo siienzio e il nuovo'papa
diede la sua prima benedizione Urbi et orbi (a Roma e al mondo), con il suo câratreristico accenro
bergamasco, che sarebbe diventato familiare a tutti per cinque ánni. Ma chi era e che cosa avevafatto fìno allora Angelo Roncalli, che i 55 cardìnali ,rr..,"no scelto in quell'autunno Jãl-rqss
come successore di Pio XII?

Due lire per studiare da prete
Fra nato â Sotto il Monte, in provincia di Bergamo, la mattina del 25 novembre 1881, in un

Figt-"" di pìoggia fredda e incessante. Il padre Giovanni Roncalli aveva i capelli ispidi e sicuri, i
baffì grandi e neri, il naso aquilino e le orecchie sporgenrì come avrà anche il figìio. ta Àa.1r.
A.nna Maria Mazzola aveva il viso aperto e cordiale, 21 annt d'età, persona esile Jgie era madre
di tre bambine. Finalmente era venuto quel maschietto che fu lnttezzato lo stesso 

-gior.ro, 
¡r.rro

sera, col nome di Angelo Giuseppe.
Erano poveri. Vivevano lavorando dall'alba al tramonto come contadini alcuni campi, nelle

terre del conte Ottavio Morlani: quattro ettari di terra, quattro mucche nella stalla . i..rtotto
bocche da sfamare in casa, perchè la loro era una famiglia àll'antica, con i nonni, le zie e gli zä, e
un mugolo di bambini, tutti insieme sotto lo stesso tetto. Ogni giorno si iniziava con laäessa e
si chiudeva con il rosario, tutri seduti intorno alla lunga tavoia in cucina.

La tavola non riservava mai sorprese: polenta tutti i giorni. Solo a Natale c'era un po' di vino
per i grandi e per tutti la torta fatta in casa, insieme con il pane. Se, però, un mendicànre bussa-
va alla Portâ per chieder la caútà per âmore di Dio, lo si invirava 

^ 
t^vol^ e, di quel poco che

c'era, aveva la sua parte al pari dei fìgli.

. A.sei anni, il piccolo Angelo fu mandato all'unica scuola del paese: una sola stanza con tre
banchi. Uno per ogni classe. Il bambino era molto intelligente. Il þiÌr bravo di tutti. Così, rermi-
nata Ia terza elementare, il padre lo portò a Carvico, il paése vicinå, perchè il parroco don pietro
Bolis, gli insegnasse il latino. Ma molto di piìr egli imparava dallo zio Zaverio, che ogni sera,
dopo la cena e il rosario, leggeva per tutti ad aka voce la sroria sacra e il giornale L'Eco'tli Berga-
na ll prccolo Angelo beveva ad occhi sgranati le parole dello zio e da lui imparò più che da ogni
altro professore, anche del seminario di Bergamo, dove entrò nell'autunno aËl tA9Z, ammesso ad
appena undici anni alla tena ginnisiale. Aveva salutato i suoi nove tra fratellini e sorelle. per
dargli un po' di corredo, sua madre si era umiliata, passando di casa in casa clai parenti per chie-
dere qualche soldo. Ma era ritornata a casa profonàu-".rt. delusa: appoggiata åll^ lo.,g" t^rrol^
della cucina, pianse sconsolata.

- Che c'è, mamma? - chiese -Angelino - Cosa è sucesso?
Incapace di clire una parola, lei in risposta rovesciò il borsellino: alcune nonerine rotolarono

sul tavolo. In tutto facevano due lire. Due lire per studiare cla prete.

Studente a Roma e segretario del vescovo a Bergamo
A scuola iniziò in sordina, con voti mediocri; ma poi mìgliorò via via tanto da essere scelto in-

fìne tra i tre seminaristi piir promettenti, inviati a fìnire gli studi a Roma, menrre iniziava il nuo-
vo-secolo. Poco dopo, però, dovette lasciare il Collegio Romano per la caserma elatalare per I'u-
niforme militare. Ma anche fare il soldato fu esperienza provvidenzrale: fw la prova del fuoco.
Tornò poi ai testi di teologia e, il 10 agosto 1904, eccolo sacerdote. Aveva appena 23 anni. ll
giorno dopo celebrò la sua prima Messa in san Pietro e poi fu ricevuto in udiênza dal papa Pio
X, che gli parlò e tornò anche indietro per dirgli: - Lassri al suo paese, chissa come ..ró.rêtunno
per lei le campane!

E così fu, il giorno dell'.A.ssunta. Poi ecco I'autunno con la morte del vescovo e l'inverno con
la nomina del successore, Giacomo M. Radìni-Tedeschi, che lo volle suo segretario. Vicini sem-
bravano i due immortâli protagonisti del Cervantes: il vescovo alto, magro, aiistocratico; il segrc-
tario una sparìna pir) basso, robusto per non dire incline alla pinguedine, con lafaccia bonaria da
contadino. Però fu un tandem affi,atato quanto mai: insieme pellegrini in Terra sanra e nelle visi-
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te oastoraii, nelle funzioni e nel lavoro di ogni giorno, ne.ll'inventare la lega delle donne lavora-

iitå, îïrã,.¡á". ¿.1r, giovane e la cassa-maiernità. Di queste anticipaziom corraggìose, don

Anoelo fu I'animator. .oñ t^rrto coraggio da attirarsi le critiche acide dei tradizionalisti benpen-

;;""; ;ú dicevano: <Adesso farà anchè il sindacato delle dattilografe e dei sacrestani!>. Ma quelle

,7^iå .nt nere. Il vescovo e il suo segretario preferivano i fani. Come quando si schierarono

.åii¿rli con gli operai in sciopero a Ranica. La protesta si concluse dopo 50 giorni con la resa dei

oadroni, .orãr.tti ^d 
accettzLre il sindacato dei mettallurgici. Passata quella buffera. anche il papa

ii .o'gratulO col vescovo < per la sua prudenza>. Al che don Angelo lo sentì dire: <Macchè pru-

denzal La pradenza non può consistere nel far niente. Prudenza signifìca agire e agire bene!>.

Don Angelc farà tesoro di questa lezione'

Ambasciatore del pap a in Bulgada e Turchia
Ma ecco Ia p:irma guerra mondizle. Il 20 agosto 1914 muore papa Pio X; due giorni dopo spi-

raanche il vescovo di Bergamo, a soli 57 anni d'età. Don Angelo ha33 annt: scompârsa la (stel--

la polare> del suo sacerdozio, inizta per lui un periodo diffìcile: fu richiamato alle armi come ser-

gente di sanità e poi promosso tenente cappellano nell'ospedale militare di Bergamo. Si era fatto

ðr.r..r. due bei baffoni, forse in ricordo dello zio morto I'anno prima, e non conosceva orari per

assistere i feriti, che arrivavano dal fronte'
Come tenente doveva anche dare punizioni. Ma senza infierire. Così, quando un giorno trovò

un soldato in caserma nel tempo di libera uscita, gli domandò:

- Che fai qui? Perchè non sei uscito con gli altri?

- Signor tenente, ma è lei che mi ha dato tre giorni di consegna!

- Ah, sì, sì... Però io intendevo soltanto di notte. Di giorno vai dove vuoi!
Soprâttutto si prodigava per i morenti, e spesso cadeva in ginocchio e piangeva come un bam-

bino, vicino a quei giovani soldati che aveva visto morire.
D'improwiso, però, fu richiamato a Roma, dal nuovo papa Benedetto XV, che gli affidò il

compito di dare respiro irrtern zion le alle opere missionarie. Eccolo allora per quattro anni in
giro per I'Europa. I risultati dei contatti personali furono ottimi. Ma eccolo cambiare a¡cora la-
voro, nominâto visitâtore apostolico in Bulgaria, dopo la consacrazione episcopale del 19 marzo
1925. Pochi giorni dopo, 11 23 apr1\e. en g1d sull'Orient Express, diretto da Milano a Sofia. E là

si conquistò il cuore ditutti: visitò con ogni mezzo - a piedi, in auto e a cavallo - i fedeli di ogni
più sperduta comunità di cristiani, nelìe città e nei villaggi. Era la prima volta che ciò accadeva,

dopo secoli di assoluto ciisinteresse. La gente rispose con slancio al suo affetto e simpatia. Egli
ar,'viò ottime reìazioni anche con gli ortodossi; e spesso si ridusse alla fzme, dando tutto quello
che aveva ai poveri. Si sentiva a suo agio nelle capanne dei contadini, come alla tavola del re e

della regina, che lo onoravano della loro amicizia pir) cordiale e fecero di tutto per impedire la
suâ presenza per la Turchia, quando il papa lo nominò delegato apostolico a Istambul. Anche qui
egli inaugurò un nuovo corso del movimento ecumenico e si adoperò in favore dei prigionieri di
guerrâ - siamo già nel 1940 - e salvò molti ebrei, che nascose anche nella delegazione apostolica,
nonostante le esitazioni e le proteste di alcuni suoi collaboratori. Diceva a chiare lettere: <La fede
e la carità non sono devozioni domenicali, ma dovere di tutti i giorni verso tutti quelli che ne

hanno bisognol>.
Il mercoledì 6 dicembre 1944 gli giunse un telegramma da Roma: il papa gli chiedeva di anda-

re Nunzio Apostolico a Parigi. Incredulo ripetè più volte la traduzione del messaggio cifrato. A
Roma, Tardini della Segreteria di Stato, indicando il quadro del papa Pio XII, gli confermò:

- Lei non è il solo ad essere stupito. È tutta sm l'idea!

Il Nunzio a Parigi al centro di aneddoti
Partì per Parigi e sfondò neìla diplomaziatfficiale con il metodo originale di dire |a... veritàl
Un giorno per la festa della presa della Bastiglia, cominciò a piovere dirotto, mentre i diploma-

tici erano schierati vicino all'Arco di Trionfo. Il Nunzio Roncalli cercò riparo sotto I'ombrello del

14

più vicino: quello dell'ambasciatore russo, col quale si mise a chiaccherare così fìtto, che nessuno
dei clue si accorse nemmeno della fine della pioggia.

Un giorno il fratello del geneale De Gaulle, Pierre, durante un ricevimento ipotizzò maleduca-
tamente I'approvazione incondizionata del Nunzio per il gollismo. Roncalli replicò argutamente:

- Nella visita alla fiera internazionale del libro, mi ha rallegrato molto la scopertâ di uno scrit-
to di un bergamasco come me, un umanista del 16' secolo. Gasparino da Barzizza... - E dopo
uno sguardo di sospensione calcolata, aggiunse ironico: - Tratta delle buone manierel

Mangiava pochissi¡no. Eppure poteva dire scherzando di essere, come l'ambasci¿tore russo, del

partito dei grassoni! La cuoca, invece, si lamentava:

- E grosso come un curato, e mangia come un passerotto. Devono essere quei libri e quei
giornali che divora a failo ingrassare così!

Patúarca di Y enezia, cardinale e papa
Nell'inverno del 1952-53 ecco un nuovo ordine clal Vaticano: patriarca di Venezia e cardinale.

Era privilegio del presidente della Francia imporre la berretta di cardinale sul capo del neo eletto.
Vincent Auriol lo fece e poi spiegò la sua commozione: <Vidi i suoi amici piangere di gioia e

d'orgoglio.E non mi vergognai di piangere con loro>.
In primavera i veneziani accolsero il nuovo patriarca con calore tumultuoso, andandogli incon-

tro con tutte le gondole della laguna. Si capirono subito, cuore a cuore! Lui non volle avere nè

gondola nè motoscafo personale. Preferiva servirsi del vaporetto (il tram di Venezia) e godeva se-

clersi tra la gente. <Così parliamo un po' insieme>, diceva, quasi scusandosi e sorridendo con sim-
p^ti^ 

^ 
tutti. Immaginarsi I'entusiasmo di chi tornando a casa o andava al mercato o al bar, pote-

v^ port^te come scusa del ritardo il fatto che s'era fermato a paiare col patriarca in vaporetto,
tânto da dimenticarsi di scendere alla sua fermata! Visitò tutte le parrocchie di Venezia e dintor-
ni. Anche per questo periodo fiorirono aneddoti storici e leggendari. Storico è il suo invito a quel
vedovo che volle 

^ 
pra:nzo con sè il giono di Natale insieme con le figliole per distrarli dal lutto

recente.
Nell'autunno dello stesso anno, ecco morire il papa Pio XIL II patriarca lasciò Venezia, pro-

mettendo cli tornare o vivo o morto. E invece, restò a Roma. Perchè era stato eletto papa.
Molti restarono interdetti per quella elezione.
Lui accettò. Scelse il nome di Giovannì. E spiegò:
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- È il nome di mio padre! È il nome dell'umile chiesa parrocchiale in cui sono sta:to battezz tol,

È il nome della più lunga serie di papi! F tutti con pontifìcâto molto corto!-.-

Appena eletto fo rivãstito dell'abito bianco. Ma i suoi cento e piir chili stâvano stretti nel Piri

"-pio 
a.i tre vestiti prep r^ti. Disse:.<Mi sento legato come un pacco...>.

Àl p^... natale, i suoi seppero della sua elezione 
^ 

pap , tornando dal lavoro dei campi, o du-

rz¡te-la cena, dalla rudto e perfìno in negozio, dove erano andati a comprare il pane. Tìrarono

iuori il vestito nero della festa e partirono per Roma. Ma poi tornarono alle loro case e al con-
'sueto lavoro, perchè lui, papa, volle che restassero poveri e modesti'

Nei primi tempi egli scherzava sulla sua inesperienza a usâre il <<noi>> papale. Gli piaceva girare

per il Vaticano in lungo e in largo. Un giorno si imbatté in un visitatore, che si era perso nel de-

àalo dei corridoi. Lo guidò verso il suo gruppo, sussurrandogli come scusa bonaria:

- Stssst! Mi ci perclo tânte volte anch'io!

Le scarpe al cuoio al posto delle pantofole, di velluto
Addolcì il protocollo e il rigido cerimoniale. Non gli piaceva stâr solo. Invitò a cena, comin-

ciando dall'autista. I cerimonieri pontifìci erano allibiti. Ma a lui non piaceva mangiare da solo,
come se fosse un malato in quarantena. Tolse le genuflessioni e il bacio della pantofola. Amava
aver gente âttorno. Spalancò le fìnestre e cominciò a lasciare sempre piir spesso e con ogni prete-
sto la sua "prigione" del Vaticano. Così ristabilì la tradizio¡e secolare delle "stazioni" quaresimali
in Roma, poi andò a far visita ai malati all'ospeclale e ai carcenti di Regina coeli; poi eccolo in tre-
no ad Assisi e a Loreto. I romani con la loro solita argwzia, lo chiamarono <<fhonnie Walker>
(Giovanni il camminatore). Aveva, infatti, cambiato le pantofole di velluto rosso con robuste
scarpe di cuoio. La gente imp zziva per le sue battute, improvvisate come incisi anche nei discor-
si ufficiali e nelle omelie. Lui si sentiva parroco del mondo, a suo agio con tutti, con pellegrini e

con bambini, con i soldati e con i contaclini, con i malati e con gli scenziati, con i diplomatici e

con icarcerati, ai quali magai cliceva:

- Voi non potete venire a trovarmi; allora sono venuto io da voi!
Per tutti e per ciascuno âvevâ una battuta tutta sua. Con i bambini e con i capi di stato, con i

contadini e con gli sposi novelli.
NIa poi si scatenò un vero terremoto nella chiesa con I'annuncio del concilio ecumenico. Cardi-

nali e vescovi rest¿rono senza fiato. Ma i teologi e la gente furono subito con lui: erano 500 mila
quella sera in piazza san Pietro, quando lui s'affacciò al balcone e disse che anche la luna era ve-
nuta a curiosare che cosa fosse successo e poi concluse con quel saluto, che a risentido registrato
ancoÍ^ strizza il cuore d'emozione:

- Tornando a casa, troverete i bambini. Date loro vna c Íezz e dite: questa è la carezza del
papa!

Era così. Prencleva tutti dalla parte del cuore. È stato il suo segreto.

Il mondo si ferma: muore il papa!
- Se avete una madre che crede e prega per voi, anche voi sarete salvo! - dise un giorno a un

rettore d'università notoriamente ateo.
Il 5 maggio 1961 ricevette la regina Elisabetta cl'Inghilterra. Interrompendo icliscorsi ufficiali,

le chiese:

- Come si chiamano i vostri figli? È così clolce sentire pronunciare i loro nomi clalle labbra
della mamma...

- Anna, Carlo, Andr.eâ... - mormorò commossa la regina. E il papa commentò:

.- Anna signifìca <<grazia>>. Anche mia madre, umile áonna clei- càmpi, si chiamava così. Carlo
mi ricorda il grande amore dei miei studi, il santo arcivescvo di Milano... Anclrea... è il prediletto
del Signore' A_uguro che egli sia motivo di grancle consolazione per i suoi genitori. lJna .aretta
per me ad Andrea, che è il più piccolo...

Afla stessa domanda, il 7 marzo 1963, Racla Krusciova Agiubej, rispose:
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- Nikita, Alexis, Ivan... - E il papa commenrò:
Nikita, il nonno. Ci sono molti santi con questo nome. Di uno ho venerato le reliquie a Ve-

nezia. Alexis richiama una misteriosâ storiâ di penitenza e di nascondimento. I-o celäbravo in
Bulgaria, dov'è molto venerâto. Ivan! Ivan sarei io... IJna carezza per Ivan. I due fratellini più
grandi non I'avranno a male.

Divenne il papa più popolare e piir amato della storia. Non perchè raccontava storielle diver-
tenti, ma per la profondità della sua fede e della bontà autentica! Una fede vissuta con umanità
dilagante! Aveva la battuta facile, il dono cli essere sempre ortimisra, di veder il bene, di far leva
su ció che unisce; aveva_ il coraggio della sincerità, di parlar chiaro a tutti, magari indicendo un
concilio ecumenico per far (entrâre un po' d'aria fresca> nella chiesa, promulgan*do due encicliche
rivoluzionarie quali la Pacen in terris e la Mater et Magistra, che segnarono ,rnã svolta clecisiva nel-
la storia con la difesa dei diritti dei poveri e degli sfruttati nei paesi industriali e sottosviluppati.

1..-i9 fu insignito del premio per la pace Balzan il 10 maggio 1,963; era già malato grurr. .ì..-
dici gli sconsigliarono di partecipare alla cerimonia clella cõnsegna del preãrio. Lui ris'pose:

- Perchè no? Cosa può essere di più bello di un padre che morire ã,...^.rt. una feita in rnezzo
ai suoi figli?

- Non perse mai il suo abituale l¡uon umore. Ai medici che diagnosticavano la sua <gastropia>.
disse arguto:

- Questo perchè sono papa. Altrimenti lo chiamereste <<mal cli stomaco>.
In realtà si trattava di cancro inoperabile. E lui lo sapevâ. Ma come san Francesco d'Assisi

chiamava Sorella la morte che sta arrivando. Raccontava ai medici cli non prendersela, se non po-
tevano fare di piir. Tanto lui, diceva ammiccando, aveva già le valigie pronte! Così era lui ad in-
coraggiare dottori e amici, Pregò fìno all'ultimo. Finchè perse conoscenz per I'ultima volta, il
pomeriggio del 3 giugno 1963. Spirò mentre terminâva la Messa, celebratâ per lui in piazzasan
Piero, co,n la partecipazione di migliaia di persone, mentre milioni e milioni seguivano lã sua ago-
nia con fiato sospeso, vicino alla radio, in ogni parte del mondo.

L'ultimo bollettino medico fu laconico all'estremo: <Non soffre più. Allora scoppiarono in la-
crime milioni di uomini. Tutti sentivano ch'era morto uno di casa e mai a me-oìia d'uomo il
mondo ammutolì così, per una morte. Perchè mai nessuno aveva saputo avvicinarsi così al cuore
di tutti, invitando a credere e â sperâre in un domani migliore da iostruire insieme con fatica e
coraggio, con I'aiuto di Dio, e perciò con la cerrezza di riuscirel

ARMANDO GIOVANNINI
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i nostri defunti

Vmite, bundetti del Padre ntio,

ricerete il regno preþarat1 per wi
fn dal/'orþne del noilo

VALSECCHI MASSIMILIANO
1969 - 1981

OLGINATE

CONTI ALESSANDRO

(ìALOLZIOCORTE
1943 1981

Suot BÂRZAGHI GEROLAMA
1895 - 1981

TORINO

CRONACA
DEL
SANTUARIO
Settembte

3 Pellegrinaggio di Curno

I iVo,¿äoniã-di Maggioni Egidio e Fraschini Grazia

Pelleørinasqio di Veniano (CO)

P^rtínt ããll^ fio..oluta dei ragazzi di Carvico

(BG)
(r Pelleerinaqgio di Ossona

7 Grupio diãonne di Cavaione (MI)

9 Chierichetti di Arcore (MI) accompagnati dal

pafroco
Þellegrinaggio di Agnadello (GR)

Pellegrinaggio di Brembo di Dalmine (BG)

Pellegrinaggio di Albate (CO)

10 Matriironió di Burchiani Luciano e Greco Elisabetta

12 Pellegrinaggio di Madignano (MI)
13 Pellegrinaggio della Parrocchia del Pascolo, con

il parroco
Clãsse del 1913 di Vimercate (MI)

14 Matrimonio di Brioschi Gianni e Ruscino Maria

15 Pellegrinaggio di Somma Lombardo (VA)
20 XXV di matrimonio di Brugnati Paolo e Giussa-

no Anna
22 Messa all'altare del Santo Per gruPpo della terza

età di Bosisio Parini (CO)

23 Pellegrinaggio di Pertusella (VA)
Pellegrìnaggio di Sestri Levante (GE)

24 Pellegrinaggio di Luino (VA)
26 Matrimonio di Laquidara Gaetâno e Grilli Maria

27 Pellegrinaggio di Sesto S. Giovanni (MI)

Ottobre
3 Matrimonio di Cornaghi Giovanni e Ghislatti

Bonaldi Giuseppina
Nlatrimonio di Gilardi Carlo e Pasini Andreina

4 Pellegrinaggio di Mozzanica (BG)
Pellegrinaggio di S. Biagio di Monza (MI)

7 Gruppo di donne di Monza (MI)
9 Concelebrazione di Nlons. Âlmici con sacerdoti

partecipanti agli Esercizi al Centro
10 lVfatrimonio di Federici Letterio e Lucchese Ro-

salia
Classe 1931 di Carenno (BG)

11 XXXV di mat¡imonio di Gilarcli Alberico e

Rosa
XL di mat¡imon.io di Frigerio Ezechiele e Roset-
t^
Pellegrinaggio di Porto S. Maurizio
Visita del Card. Corrado Ursi, Arcivescovo di

. Napoli
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14 XXX di matrimonio di Fumagalli Ambrogio e

Erminia
Gruppo di donne cli Usmate (MI)

17 Scuola matemâ di Bollate (MI), con suore e genitori
18 XXX di matrimonio di Ferrario Aldo e Nla¡ia

Pellegrinaggio della Parrocchia di S. Maria del

Suffragio di Milano
22 Bx-ot^tori^ni di don Giacomo Brusadelli di Val-

tesse (BG)
23 Concelebrazione di P. Colombo Francesco con

sace¡doti partecipanti agli Esercizi al Centro di
Spiritualità

25 Pellegrinaggio di Albese (CO)
31 Matrimonio di Longhi Roberto e Rota Giusepina

Novembre

14 Matrimonio di Ferrari Angelo e Carenini Angela
29 S. Messa all'altare del Santo dei coscritti del

1946 di Vercurago e Maggianico
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